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NUOVI MO JUMENTI DEL MUSEO NAZIONALE ROMANO. 

AL l ° gennaio 1914 al31 dicembre 19 15, la difficoltà 
dei tempi n on impedì, che notevoli aumenti non av
venissero n el patrimonio di antichi oggetti di questo 
Museo. 

I più cospi cui incrementi, tali da rispondere 
deg nam ente a ogni più coraggiosa aspettati va nei 
des tini del nostro istituto furono costituiti dalla superba 
sta tua di Afrodite di Cirene, dalla sta tuetta seduta di 
Cristo docente, e dalla base di colonna fini ssimamente 
decorata di Montecitorio. D ei primi due monumenti 

fu gla In particolar modo p a rla to in questo s tesso Bollettino ( I) la base è pub
blicata nelle Notizie degli Scavi (2). Agg'iungo, distinguendoli p er categorie, 
i più degni di menzione tra g'li altri oggetti entrati. 

SCULTURE. - F rammento di rilievo rappresentante una Vittoria che cerca 
di raffrenare un toro. L'A~elung mostrò, che il frammento già pertinente alla 
collezione \ i\Toodyat si attacca con uno del Museo Vaticano, e che tutti e due 
insieme danno la scena già nota da un a replica meglio conservata della Galleria 
degli U ffizi (3). Sono in corso trattative di scambio tra i Musei Vaticano e 
Nazionale, sì ch e il frammento pos a esser ricongiunto alla p arte esistente nel 
B elvedere Vaticano. 

Due anni or . ono, in una mode ti ssima · botteguccia di rigattie re in via 
Tasso, trovai una testa antica frammentari a, di buon a fattura romana , che mi 
sembrò alle prime dalla cope rtura del cap o potes e essere quella di una V e-

(I ) MARIANI, Boll. d'Arte, 1914, p. 177; PARIBENI, ibid., I~H 4, p. 381. 
(2) FORNARI in Not. Scavi, 1915. 
(3) Cfr. Dissedazioni della Ponti I Acc. d 'Are/lo, 1913, P.6I7. Il fra mme nto ciel Belveclere 

Vaticano in AMELUNG, Die Skltlptlwelt des vatic. lJf1ts., II, n. 94; quello cii Firenze in AMELUNG 

Fii/wer dm'ch die Antiken Ì11 Florenz, num. 158. 

9 - Boli. d'A,-t e. 
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stale, e ch e p er ta le ragione acqui stai per il Museo al prezzo di lire nove (fig. r). 
Ma prima di ogni altro l'occhio sicuro del valentissimo res tauratore del Museo, 
sig. D a rdano Bernardini ebbe il sosp etto, p er m e fattosi p oi certezza, che la 
bella incognita fosse una delle Provincie della Basiùca iVeptum'. 

Fig, 1. - Testa di una delle Provincie della Basilica Neptllui, 

Più che le mie parole dovrà dare agli studiosi la dim ostrazione di quanto 
affermo il confronto delle fotografie, e meglio ancora quello degli originali; 
dirò tuttavia, quali analogie mi sono apparse e mi hanno convinto della iden
tificazione. Il raffronto diretto con g li orig inali non ho p otuto farlo che con 
gli esemplari del P alazzo dei Conservatori; ma s' intende bene, che riconosciuta 
l' appartenenza a quel gruppo, è raggiunta la dimostrazione anche p er gli altri 
esemplari . 
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Il m a rmo in cui sono scolpiti i rilievi delle Provincie è da taluni detto 
marmo greco (I) da altri lunense (2) ; il Lucas che riprese a fondo la tratta
zione di quel complesso di sculture non osa pronunciarsi (3). A ppare invece 

Fig. 2 . ~ U na Provincia della Basilica Neptuni. 

çerto, ch e il ma rmo della nostra testa e dei rilievi delle Provincie non è lunense, 
n è pentelico, nè p a rio; è un ma rmo di struttura simil e a l pari o, ma ch e per 

(I ) MATZ DI I H N , A ntike Bildwe10ke in Rom, III , p. 84. 
(2) B,tU. Com., 1878, p. 283; 1883, p. 264. 
(3) Die Relie.fs der lVeptunsbasilica in Rom in IaftrbuCls des I1tStituts, 1900, p. 2. 
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la presenza piuttos to copiosa di lamell e di mi ca si avvicin a a l cipollin o, ed è 
analogo a non p ochi m a rmi delle nos tre A lpi . T ali m a rmi a lpini 
adopera ti nell'anti chità, n1 a solo a p oca di s tanza dalle cave, 11 ' 

F ig . 3. - U na Provincia della Bas ili ca Neptuni. 

p orta ti a R oma p er la lunga via di te rra. Può da rsi p erciò ch e il nos tro marmo 
provenga da isole g rech e o da cave algerine. D ata la qualità m eno comune 
del ma rmo prescelto, è importa nte. che esso appaia identico nei monum enti 
che prendi amo . a confronta re. 

I I 
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P er quel ch e rig ua rda le prop o rzioni ri fe ri sco alcun e mi sure prese sulle 
t es te del P a lazzo d ei Conserva tùri e sulla nos tra. In tutte la la rg h ezza del t aglio 

( -
I 

Fig. 4. - LJ na Provincia de lla Basil ica Neptu ll i. 

dell 'occhi o è di mm. 30- 3 l ed ug ualmente di mm. 30-3 I è la cii ta nza da sacco 
lac rim ale a sacco lac rimale. Nella n os tra abbi am o 30. Parimenti la lung h ezza 
dalla radice del naso al m ento è in tutte presso a poco uguale all~ larghezza 
da zigomo a zigomo, e varia da mm. 1 IO a 115. N ella nostra a bbiam o 115. 
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L a distanza dalla pinna nasale all 'arco supercilia re e In tutte a un dipresso 
ug uale alla dis ta nza da zigomo a zigomo, e va da mm. 50 a 55; nella nost ra 
è 55. E similmente concordano altre misure e prop orzioni , l' altezza del naso 
uguale alla di s tanza tra le pupille , la la rg hezza della bocca ug uale a circa un 
te rzo della d is ta nza da ciglio a mento, la la rg hezza della bocca ug ua le a lla 
dis tanza dalla rad ice del naso alla radice de i cap elli , ecc. 

L o s tile e la tecnica con cui le fig ure delle Prov incie sono condotte, pur 
avendo quelle affinità che ri chiedeva l'unità de l monume nto, no n sono assolu-

F ig. 5. - Frammento di vaso marmoreo. 

t amente identici p e r tutte . S i vede evidentemente, che il lavoro , idea to e dire tto 
d a un solo, ebbe p erò diversi esecutori. Basta però, perchè il nost ro assunto 
p ossa riteners i provato, che la nostra testa possa dimostra rsi affine ad un g ruppo 
di quelle sculture. S celgo come più v icine le t este di due delle Provincie del 
Palazzo dei Conservato ri (figg. 2 e 3). 

V ediamo in e se iden tico il tra ttamen to dei capelli a masse lung he e strette, 
ondulate, sep a ra te da solchi piuttosto p rofondi, identico l' a rco supercilia re a 
spigolo taglien te, identi co l'aspetto degli occhi a llungati con pupilla segnata 
da un incavo a fo rma d i pelta, identi ca l' a rcuazione della bocca, la durezza 
quas i bronzea delle la bbra a p ia ni net ti e decisi, l'a bile ri cerca di effetto che 
può osservars i in pa recchi p a rti cola ri , pe r esempio p er la nostra t esta, ne l pro
fondo incavo tra il naso e l'occhi o sinistro, assai maggio re del corrisp ondente 
sul la to destro, e des tin a to a dare con la forte ombra vita e p assione a llo 
sgua rdo. 
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Ma sopra ogni altra cosa mi pare degno di nota l'aspetto della supe rficie 
esterna del marmo in tutte e tre le tes te non levigato, ma solcato ela numero
sissime striature orizzontali l'una vicina all'altra, fatte col piccolo scalpello 
aguzzo che gli scultori chiamano unghi e tto . Si mirava probabilmente con quel
l'artificio a ottenere un effetto impressionistico eli verità nel rendere l'aspetto 
poroso della p elle. 

Fig. 6. - Frammento di vaso m armoreo. 

La nostra Provinci a aveva il capo coperto da una stoffa grossa e soffice, 
probabilmente di lana con appendici che scendono sulle orecchie; l'asp etto 
della parte conservata con i leggeri solchi ch e indicano le piegature della stoffa, 
è simile a quell a di altra del gruppo, ora conservata nel Museo di Napoli (fig. 4) 
se non ch e non appaiono tracce della parte superiore del berretto ripi egato in 
avanti. Vana impresa mi embra sp e ra r di determinare, quale provincia fosse 
dalla nostra testa rappresentata; nè dato il piano netto della frattura e la con
servazione della superfi cie, mi pare possa supporsi, ch e la nostra testa p ossa 
ave r appartenuto alle q uattro figure di Provincie della Baszùca Neptuni che 
e rano nel sec. XVI sotto il pronao del Pantheon, e scompa rvero pill ta rdi (r). 

(I) LUCA s, l. C., p . 15. 
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Similmente ri scontrammo non esser la t esta p ertinente all'uni ca delle Provincie 
d el Palazzo dei Conserva tori cui ma nchi il capo. 

Pure di origine ignota sono quattro frammenti di un grande vaso di ma rmo 
lunense a rilievi che un generoso incognito clonò a l Museo. I frammenti si 
riferiscono a due scene simmetri che di sacrifici dinanzi a fig ure di d ivinità 
venera te in aperta campagna. Da una parte (fig. 5) abbi amo una s ta tue tta di 
Athena Promachos che sorge su un pilas tro p a ra llelepipedo privo di o rname nti , 
sì da sembra re piuttosto una rupe solo grossolanam ente ridotta a forma geo· 

Fig. 7. - Frammenti d i vasi marmo re i. 

m etrica. L a D ea ha elmo attico, chitone con aggricciatura a pieghe so ttili ( I) 
mantellina aggriccia ta a punte, g rande scudo ro toncl o. 

Dinanzi a ll'idolo sono conserva te' le tes te di due g iovani sacrificatori di 
asp etto simile a quello degli a ltri due che si vedono me no frammentariamente 
nell' altra pa rte corri spondente del vaso. È in questa (fig. 6) anco ra una volta 
il pilastro p erò bene riquadrato e orna to di co rnice, sul quale sono rimas te 
solo dal g inocchio in g'ill le gam be nude di un a fig ura che muove sulle punte 
dei piedi in atto quasi di danza. Forse e ra una figura di Artemide o di Apollo. 
Dina nzi al pilastro sono due g iovani ch e hanno or ora sacrificato un capriolo 
o cerbi a tto, e tenendone per le zampe il corpo, con la testa abbanclona ta in 
basso, n e lasciano defluire il sang ue in te rra. Intorno ai due pilastri si snodano 
con elegantissimo movi men to due a lberi: olivi p er la scena con Atena, lauri 
per l' altra. 

(I) Le pieghe di questo e di altri vestiti a na loghi sono così regolarmente disposte, pe rchè 
rigide, tenute fe rme pertanto da una sorta di p reparaz io ne che potrà essere stata simile alla 
nostra colla d'amido prosciugata poi a ca ldo. Preferisco perciò, parlando d i queste vesti, dire 
c he sono aggri cciate no n semplice me nte pieghettate, cfr. LEcHAT, Alt M1tsée de l'Acropole, 
pago 159. Di questa foggia di vesti si occupò recentemente il PINZA, cfr. Dissedaziolli della 
Pont. Ace. d'Arclt., 1913, p . 613. 
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Nel te rzo frammento (fig. 7) a des tra, è raffig ura to un vecchio barba to ve
sti to di chitone e di him ati on tra tto a vela re il capo, che solleva in atto d'in
vocazione un a ma no ; innanzi a lui rimane il be rre tto orientale di una fig uretta 
di bambino, diet ro la testa di un g iovane che p orta sulle sp all e un agnello. 
È molto probabile, che questo frammento si rife ri sca alla scena co l sacrificio 
a d A tena , sia p e rchè l 'offe rta p orta ta è un agn ello, mentre dinanzi all'altro 
a lta re vedi amo imm ola to un cerbi a tto o capri olo, sia p e rchè, pur non attacca n-

Fig. 8. - T esta di ritratto di dama romana. 

d osi i frammenti , l'estremità dell 'albe ro ch e si vede in questo te rzo frammento 
si acco rda mirabilmente con l 'andamento del tronco p os to a destra dell' alta re 
di A tena. Il quarto frammento (fig . 7 a sinistra) presenta pure un g iovane che 
p o rta sulle sp alle un cerbia tto. È probabile, ch e questo si rife ri sca alla scena 
col sacrifizio ad Apollo o Artemide, nel quale fig urano immola ti cerbia tti. 

I g iovani sacrificatori hanno un'acconcia tura a corti ri ccioli in triplice ordine 
sulla fronte, e a ciocche ricciute sulle tempi e e sulle orecchie, coi cap elli dietro 
la nuca ri a lzati e tenuti da un cercine, un 'acconcia tura cioè simile , pe r riferirmi 
a un esemplare celebre, a quella da ta all'Ap ollo del frontone occidentale di 
O limpia (I), senonchè questa non ha il triplice ordine di ri ccioli che è in altre 
teste, associa to p e rò con trecce o col krobylos che non si mostrano nelle nostre 

( I ) A usgl'abU1tgen ZII Olympia, T afelband, III, tav. XXII. 

I ) - Bott. d' A. r te . 
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fig urine (I). Sono vestiti con chitonisco ad aggricCiatura so ttile ch e lascia sco
p erta una sp alla e p a rte del p etto, p e rchè, come il mantelletto delle J(o(2m è 
p orta to a diagonale attrave rso il p etto, e con l'o rlo accura tam ente pi eghetta to 
a seri e di tri angoli (2). Il p orta tore del cerbiatto (fig . 7) sembra avere una sp ecie 
di breve {IfJ;(2C(~, se non piuttos to si dovrà intendere che, quella p arte di ves ti 
m ento sul petto ch e appare liscia e di asp etto metalli co recas 'e segna te coi 
colori le pieghe de lla s toffa . 

L a figura di A tena deriva dal tipo a rca ico della P romachos cos tantemente 
ripe tuto sulle anfo re pana tenaiche, così come i p o rta tori dal noto tipo d i 1/l0-

Fig . g. - T esta di statuetta di bro nzo. 

schopftoroi o kn'opltO'roi, nè son lung i 
dal ricordare p er il torso quas i di 
prospetto sulle gam be di profilo le 
comuni fig ure di p orta tori egizi, pas
sate già con l' a rte minoica nel ba
ci no de ll 'E geo (3). 

Co n amo rosa dili genza son re i 
tutti i p a rti cola ri; specialmente ele
ganti sono gli a lberi , trattati non 
in manie ra impressioni sti ca, com e 
massa di ve rde, ma con p a rtita e 
minuziosa cura, quasi ogni fogli a , 
ogni g emma , ogni p a rte di corteccia 
abbi a una sua vita . 

Non ostante questa predile
zi one p er motivi a rcaici, l'op era 
non può dirsi nettamente a rcaisti ca. 
N è il soggetto si ripete ne l rep er
torio di motivi adopera ti a deco
rare i vasi m armo rei dai così detti 
scultori neo-atti ci. Invece scene di 
sacrifizii campes tri con idoli posti 
su pilastri o colonne o rupi lavo
ra te , ci appaiono in qualche rili evo 
elleni sti co (4) in pitture p ompeiane 
e del P ala ti no, in rili evi eli vasi 
a retini , e p erciò anche n ella toreu
tica ell eni s tica (5). 

Un piccolo pa rti cola re : il bambino con berretto fri g io che si vede ava nti 
al vecchio nella scena del sacrificio ad Atena, può fa r p ensare ch e l 'a rti s ta 
abbia voluto rappresenta re una determinata sce na , e non un qualunque sac ri-

(I ) STUDNICZ KA , K1'obylos 1t1td Teitiges in J altrbnclt des JJtsti tnts, 18g6, p ago 248. 
(2) LECHAT, Au 1J1ltsée de l 'Acropole, pago 171. 
(3) C fr. il s a rcofago d ipinto di H aghia Tria d a in lJ folt. L iltcei, XI X, p . I. 

(4) S CHREIBER, Hellellistisclte R etie(bilder, tav. V, XV ; FURTWAENGLER W OLTERS, Glypto
t!Lek ZII lJfitncltm, n . 206 ; AMELUNG, F iiJtrer dllrc/t die A ntikm in Flormz (fi g . 7). 

(5) Per le pitture c fr. ROSTOIVZEII', Die H ellenistisc/t'1'olltisclte A1'c/titektnr -Laudsc/tajt in 

R om. jJfitt ., IgII, ve di in d ice sotto le p a ro le Felsm abgea1'beitet ; B ilder, Iteilige ilber Posta
m m t, Felsaltar e tc . P e r i vasi a r e tini c fr. P ASQUI, in Not. S cavi, 1884, p. 372 (gruppo V) ; 
375 (gruppo VII); 377 (g ruppo X II ). 
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ficio campestre. Vi e n fa tto di p e nsare alle p e rson e d el ciclo t roian o, e p a rti
colarm ente ad A scanio o ad A sti a natte ch e p o trebbero esser rappresentati da l 
bambino col be rretto . Ma da i miti a noi noti del ciclo troian o io no n saprei 
ricostituire una scena d el ge ne re . N è c redo, ch e a ltri saprebbe, p e rch è la scena 
h a tutta l' a ri a- di una situa zi one c reata da un a rtis ta e rudito s ullo sfondo di 
miti celebri, così come co ntempo ra neam ente i re to ri componevano ad esempio 
il di scorso di Calca nte p er p ersuade re Aga m ennone a sacrificare Ifigenia , o 
l 'invettiva d i Anfia rao contro E rifile . 

F ig . (o. - Figurina di A morino nu ota nte . 

. , , 

Piuttos to non mi semb rano da trascura rsi due osservazioni, l'una ch e il 
m a rmo .in cui è scolpito l'ogg-etto è senza ombra di dubbio lune nse, l' altra, ch e 
il p e rsonaggio barbato ch e ap pare il principale sacrificato re , p o rta il cap o velato 
all 'uso romano e n on scop e rto e coron a to all'uso g reco . Mi sembra no ques ti 
due g rav i indizi p er s tabilire, ch e il vaso fu lavo ra to in Italia, e d a un a rti sta 
se non addirittura itali co, p er lo me no così p rofondam ente impregna to di roma
nità, da a ttribuire il cos tume rom a no a nch e a p ersonaggi fo rse mitologici, o 
p e r lo me no affia ncati da fig urette acconcia te e vestite secondo g li usi elleni ci 
d egli inizÌ d el V secolo. E tale promiscuità di tipi unita alle inesattezze del 
cos tume ci offre un crite rio di valutazione d ell 'oggetto d' a rte ch e sem bra mi 
debbasi a ttribuire a una corrente a rti s tica, cui m egli o di a rcais tica, neo-a ttica, 
alessandrina o asia tica conve rrebbe il nom e d i eclettica, e la cui op era d eve 
sp iritualmente coincidere e collegarsi con la unificazion e d i governo, d i civiltà, 
di u si, di cre.de nze relig iose, avvenuta ai primord i dell'impero . 

Il sig . conte Vitoldo L ovatelli h a donato al Museo una s teletta sep o1crale 
a tti ca i n m armo p enteli co, so r monta ta da timpa no triangola re non · decora to . 
Vi son o raffig urati a bassissimo rilievo, quasi a g raffito , una do nna seduta su 
catted ra, che si congeda da un u omo barba to avvolto nello hima tion_ In alto è 
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scritto : I1AOC . La stele fu acqui sta ta in G recia, èd è oggetto d 'a rte scadente 
di qualche povera botteguccia a ttica d i età non ben defini bile. Tarda ad ogni 
modo sia pe r la for ma delle lette re dell'isc ri zione, sia p e r il nom e Daos = lat . 
D avus o Dacus (I). Esso deve t'a l' p ensare a p e rsona di cond izione servile e d i 
o ri g ine danubiana, e il più antico esempio di tale denominaz ione e tni ca si h a 
ora in un n uovo frammento di Mena nd ro (2). 

F u acqui stata a miti condizioni una testa g ra nde al vero in ma rmo lunense, 
ritra tto di dama roma na con acconcia tura a g rosse trecce g irate intorno al 
cap o , e con fran g ia a onde sulla fronte .(fig . 8). La testa ha di res tau ro il naso 

e p a rte del mento. Due p ezzi paralleli della 
massa di capelli p osti sulle o recchi e sem
bra no essere a ntich e tassella ture contem
p oranee alla fattura della testa (3). Accon
cia tura id enti ca a lla nostra p ortano sulle 
m onete E lena A ug usta, Cos tanza, Fausta 
e in a ltre immagini altre donne di quella 
età (4) ; sembrami p erta nto doversi a ttri
buire a quel tempo la t es ta che fig urerebbe 
in ques to caso tra le ottime sculture di 
quel pe ri odo. Ci si di sse, che la tes ta esi
s teva in un casale presso Maccarese, e che 
doveva esser rinvenuta colà . 

L a sig nora vedova Gi oia si compiacque 
di don are un pi ccolo capitello in calcare te
nero d 'a rte g reco-egizia, rappresentante con 
:fine magiste ro un fascio di g rossi fi o ri campa
nula ti. E ra s ta to rinvenuto presso E l Q irs, fa
cendosi i lavori p el tagli o dell'i stmo di S uez. 

BRONZI. - T es ta di g iovane donna 
con ricca chioma cinta da una benda sopra 
la qua le si ri alzano due masse ondula te 

di cap elli (fig . 9). L a bocca pi egata piut
tosto sgrazi a tamente dà alla fig ura un asp etto 

F ig . II. - Statuin a di A morino. d i ve ri smo p oco simpati co in questo che 
non v uole esse re un ritra tto. P erch è proba

bilmente si è qui voluta rappresenta re un a divinità, Di ana o V enere, e un a rgo· 
mento a crederlo è a nche il p iccolo orecchino di fil o d'oro con un a p erlina e 
un piccolo smera ldo che g li orna l'o recchio sinistro, e che è conveniente a un 
idolo. L'altro orecchio è fo rato, ma l'orecchino manca. Come ope ra d' a rte non 
supera la comune finitezza dei bronzi d' a rte industri ale di buon a età romana , e 
si ispira come di solito a un tipo elleni s ti co. L a testa fu sequestra ta pe r ten
ta tivo di fraudolenta esp ortazione. 

( I ) Il KRETSC~D!ER po ne l'eq uazio ne Daos ,' Daelts = Grai ,' Graeei, cfr. E inleitltltg Z ltr Geseh. 
der g1'ieeh. Spr aehe, p. 3J 4. 

(2 ) B RANDIS, Dacia in P AU LY \VTSSOWA , R eal Ene., [V, col. 1949. 

(3) Cfr. per a ltri esempi ' d i esecuzio ne a pa rte d i m asse di capelli s ulle te mpie: una testa 
colossale di Ostia : ( P ARIB E ' I, Guida del Museo iVaz. Romano 2 , n. 5 02) un a de l Museo ci i Che rchell 
(GAUC KLE R, Musée de Che1'ehell, tav. VII) e tc. 

(4) Cfr. D ELBRUÉC K, in Rom . Mitt., 1913, p. 3 27. 
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Fig urina di Amo rino (fig . lO) rappresenta to nell' a tteggiamento che l' a rte 

a ntica dà alle figure d ei nuota to ri , di spingere cioè avanti un braccio e indi etro 

l' altro con le p a lme delle ma ni ap e rte, seguendo con la testa il v iolento moto d elle 

braccia (nuoto a bracce tto). Nel nos tro bronzo la testa è a nche troppo voltata 

all 'indi e tro. Son degn e di no ta due pa rti cola rità ch e appa rvero in occasion e 

d ella ripulitura d ell 'oggetto eseguita con i suoi eccell enti m etodi p e r elettro

li si dal res taura to re del Museo di F irenze, s ig. F ra ncesco R occhi, e cioè che 

il braccio d estro è -lavora to a p a rte e sa ldato, e che in sì minuscolo oggetto 

(lung h ezza to ta le m. o, lO) gli occhi sono ripo rta ti 

in argento. Questa ed altre fi g urine, tra cui le due 

seguenti, facevano p a rte dell a collezi one Giulio 

Sambon acqui s ta ta p e r il Museo Teatrale alla S cala 

di Mila no, e furono cedute al nostro I s tituto, p erchè 

non p ertinenti alla s to ri a d el t eatro. l· 

Figurina di un Amorino in corsa con una face 

n ella mano sini stra (fig . I I). È un motivo elleni

s tico più volte ripetuto nella produzione di pic

co li bro nzi (a lt. to tal e, con la base, m. 0 ,23). 

F ig uretta di ac robata che camm in a sulle mani 

(fig. 12 ) vestito solo di un p erizoma intorn o a lle 

reni (a lt., m. 0 ,09). 

Statui na di V ene re nuda fino a mezzo il co rpo, 

in a tto di ravvi a rsi i cap elli , mediocre di fattura 

e di conservazione. È anche questo un tipo usita

ti ssimo in statue e statuette (alt., m. 0,07). 

Figurina di roma no togato col capo vela to in 

atto di sacrificare (alt. , m. 0,08). 

TERRECOTTE. - All'Ufficio di Esportazione 

furono acquis ta te le tre be lle statuine riprodotte ._ ~,~~_. _ __ _ IJ._ill!_!!4IIi .. ifiI .. .......:: 

a fig. 13- 15 : Fig. 12. - Statu in a di ,.crobata. 

. Giovanetto con corona in capo, tutto av-

volto in un g rosso m antello, di eccelle nte fa ttura e conservazione, con tracce 

di colo r rosso nei cap elli. 

Giovane tto con cerci ne intorno a i capelli, hima ti on che dalla spalla sinis tra 

g ira di etro la schi ena, e copre la gamba d estra, lasciando nudo il resto del 

co rpo. Si appoggia col braccio sinistro pi egato a una colonnina, e nella mano 

si ni s tra sosti ene un ma rsupio. 

Giovane donna coronata s tante 'ulla gamba destra, m entre la sinistra è 

leggermente a rre trata, vestita di chitone e di un ottile hima tion che le av 

volge strettamente e le nascon de braccia e mani. 

Tutte e tre queste figurine mi sembrano uscite da offici~e greche del 

IV secolo. 
Dalla coll ezi one Sambon ~i ebbe l'antefi ssa a rcaica, riprodotta a fig. 16, 

con una figura di donna seduta su un cavallo galoppante con un a rco sulla 

m ano sini stra e la spada al fian co . Tra le gambe del cavallo è un'oca. L'ante

fissa è g ià nota p er altri esempla ri proveni enti dalla Campania (I). 

( 1 ) MlNERVINI, Terrecotte del Museo Call1pallo. l , tav. XII; P AT RON I, Catalogo dei vasi e delle 

terrecotte del Museo Campano, II, tav. III-a; K OC H , Dachte1'rakottelt aus Campa1tiell, p. 50, 

tav. XI, 4. 
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Il prof. Antonio Mufioz clonò due esemplari di una lastra di te rracotta a 
fig ure rileva te, trovata lun go la via Ostiense (fig. 18). Sono impo rtanti, p erchè 

rappresentano un tipo, per quanto io so, affa tto nuovo 
nella ri cca seri e di questi così detti rilievi Campana (I). 

Una Vittoria dalle lunghe ali distese, vestita di peplo, 
muove verso s ini st ra , tenendo nelle mani un vexzllu17Z. 
Dinanzi ad essa è una p alma con tre grossi grappoli cii 
clatteri, ai piedi della quale sono accatastati degli scudi 
01 lung hi e ro tondi, e una g rande tuba , e innanzi alle 
a rmi sono due captivi: un uomo barbato, nudo, seduto 
in terra, con le mani avvilite dietro il do rso, e una donna 
ritta in piedi col braccio destro p orta to a so rreggere il 
capo nell'atteggiamento di dolore, così comune nella rap
presentazione della prigioniera o della P1'ovù,tcia capta (2) . 

La scena è tutta romana così negli eleme nti che la 
compongono e che si ritrovano, sia pure non così aggrup
pati , in monete e in decorazioni di corazze, come nella 
composizione stessa, poco felice nella di s tribuzion e delle 
pa rti e mancante cii equi
librio. E no n solo si può 

Fig. 13. affermare la roman ità, ma 
Statuina di te rracotta . fors'anche determinare un 

l i m i t e c ronologico, 111 

quanto che il gruppo dei prigionieri sotto la 
palma, così com'è a tteggia to nella nostra t er
racotta, non trova analogie più strette che nelle 
monete di V esp asiano e di Tito co n la Iudaea 
Capta. 

Il vexzllu17Z dato alla Vittoria invece di altri 
simboli piil comuni (il ramo di palma, la co
rona ecc.) può far pensare, che si sia voluto 
ricordare qualche determinato avvenim ento, p er 
esempio qualche vittorioso fa tto d'arme cii uno 
di quei reparti misti cii truppe che si chiama
vano vexillationes, e ch e avevano appunto ad 
insegna un vexillum. La presenza della p alm a in
durrebbe a credere. che l'avvenimento iasi ve
rificato nelle regioni meridionali od orien tali del 
Medi terraneo. 

Dalla collezione Sambon ci sono anche ve
nute una certa scelta di belle luce rne romane 
di te rraco tta, delle quali ho fatto riprodurre alcune 
delle più notevoli , per quanto non tutte di sog
getto nuovo (fi g. 17): Afrod ite Pandemos col Fig. 14. - Statllina di te rracotta. 

(I) Non c'è nulla di simil e nella rece nte raccolta di R OH DE ' -VVINNEFELD, Arcft itektonisclle 
Tlwnreliefs. 

(2) Cito come esempio notissimo la cosi eletta Tllsnelela dell a Loggia dell'Orcagna a Firenze. 
Cfr. lATTA, Le rappresentanze figurate delle Provincie Romane, p. 51 sego 
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caprone; Afrodite che si cinge la fascia sul)mammillare, Afrodite con le armi 
di Are, un'Amazzone ferita sorretta da una compagna (variante del gruppo di 
Achille e Pentesilea), Ulisse nascosto sotto l'ari ete per sfuggire a Polifemo, 
B ellerofonte rovesciato a terra da Pegaso in punizione del uo atto di superbia. 
Sarebbero pure degne di ricordo altre meno belle o meno ben conservate con 
Ulisse in atto di presentare una coppa a Polifemo, Europa sul toro, Edipo 
dinanzi alla sfinge, un gladiatore con le mani 
legate dietro al dorso (1), veduta di una città sul 
mare, ecc . 

COLLEZIONE EPIGRAFICA. - Entrarono ad ar
ricchire la collezione un nuovo frammento degli 
Atti degli Arvali, un'iscrizione repubblicana di 
Bolsena, una sepolcrale m e trica di Cesi, e circa 
duecento altre per lo pill sepolcrali di Roma (2 ). 

GEMME. - Particolarmente notevole la pasta 
vitrea color ambra antica riprodotta a fig . 19. I 
ritratti di Settimio Severo, Giulia Domna, Cara
calla e Geta sono di finissima esecuzione, e mi
rabilmente somigli anti, anche quelli a bassissimo 
rilievo nel secondo piano, ai migliori ritratti delle 
monete. 

MEDAGLIERE. - Il medagliere ebbe in questo 
periodo la fortuna di preziosi incrementi, tra i 
quali meritano speciale menzione ben sette teso
retti. Jl primo trovato a Terni comprende tren
tasei denari e quattro assi repubblicani. Il secondo 
trovato a Roma nel quartiere Testaccio si com
pone di 883 bronzi imperiali da Augusto a Salo
nino (3 ). Il terzo trovato a Roma in Via del Tri
tone comprende 828 denari che vanno da Vespa
siano a Gordiano Pio; il quarto rinvenuto ad 
Antiochia di Pisidia conta 1669 piccoli bronzi di 
splendida conservazione da Valeriano padre a 

Galerio; il quinto proveniente dai lavori della Fig. 15. - Statuina in terracotta. 

Passeggiata Archeologica a Roma comprende 18 
aurei di Nicolò V (ducato), Pio II (ducato coniato a Bologna), Sisto IV (du
cato), Innocenzo VIII (due ducati ), Firenze sec. XV (cinque zecchini), Galeazzo 
Sforza (tre genovini), Luigi XII di Francia (due zecchini), Mattia Corvino 
d'Ungheria (due ducati ), Giovanni II duca di Auvergne (un zecchino). Il esto 
teso retto proveniente da Terranova di Sibari era di ventun pezzo tra ducati, 
scudi, doppie d'oro dei sec. XV e XVI. Vi sono rappresentati Alfonso I d'Ara
gona, Ferdinando il Cattolico, Giovanna e Carlo I, Carlo V, Paolo III, repub
blica di Siena, Ludovico Maria Sforza, Guglielmo Gonzaga, Venezia (Andrea 

(I) Cfr. su questa categoria di gladiatori: GHISLANZONI in ]lfDlt. Lincei, XIX, p. 558. 
(2) Il frammento arvalico fu pubblicato da G . Mancini e O. Marucchi in Not. Scavi I914, 

p. '464 j l'iscrizione di Bolsena da T. C":ampanile, ibidem 1915 j quella di Cesi da G. Q. Giglioli, 
ibidem, 1913, p. 361 j le altre romane Not. Scavi, 1914, p. 95, 376 sego j 1915, p. 38. 

(3) Della scoperta diede cenno il Mancini in Bull. COut., 19II, p. 248. Alcuni pezzi si sono 
potuti meglio identificare. 
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Gritti doge), Filippo II di Spagna, Enrico VIII d'Inghilterra. Il settimo teso retto 
trovato in Roma in lavori di sterro alla stazione di T ermini, compre nde venti 
testoni d'argento dei papi Paolo IV, Pio IV, G rego ri o XIII, Sisto V, Cle
mente VIII, Paolo V, Urbano VIII. 

Di pezzi isolati ri co rderò, limita ndo le indi cazioni bibliografiche ai pezzi 
migliori: Monete g reche : A tene (d racma), Elide (s ta tere IV sec. di eccellente con
ervazione), Delfo (tetradracmo), Corinto (didracmo), Alessandro di Macedonia 

Fig. 16. - Antefissa in terracotta. 

(statere d'oro), Nicomede I di Bitinia (te tradracmo), Catani a (te tradracmo), Gela 
(te tradracmo), Siracusa (due tetradracmi, uno dei quali col nome dell a regina 
Filistide), Palermo (tetradracmo cartaginese), Cartagine (sta tere di elettro e te tra
dracmo di a rgento). 

Monete repubbli cane romane: Otto fra assi e frazioni di assi, alcuni a no
nimi, a ltri delle g-entes : Caecilia, S emjrom"a, Tzlia. Quattordici denari delle g-entes: 
A ntonia (bel pezzo col triumviro e Cleopatra : Babelon 95), Cornelia, Cùriatz"a, 
Domitia, Livineia, llfarcia, Porcia. Rustia, Se1'vziz"a, Suljicia, Volteia. 

Imperiali romane: Augusto (un aureo e un denaro: Cohen 42 e 137 ), Nerone 
Druso (aureo, Coh en .5 ), Traiano (denaro. Coh en 69 ), Adriano (un aureo, tre 
g ra ndi e un med io bronzo, Cohen 91, 316,932, 1293, 1480), Antoni no Pio (un 
aureo, Cohen 622), Marco Aurelio (quinario d'oro, Cohen 107 ), Caracalla (due 
bronzi, Coh en 3 IO, 6 IO), Severo A lessandro (un aureo ridotto a nti camente a 
gioiello con l'ag'giunta di un ce rchi o d'oro lavorato a gio rno), T raia no D ecio 
{un aureo, Cohen I), Giovanni (due aurei con iati a R avenna, Cohen 4 e 8). 

Medievali e moderne: Il Museo potè concorrere alla vendita della collezione 
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Martinori, solita mi serabile fine una volta ri servata alle collezioni private dagli 
e redi, ora inflitta dagli s tessi raccoglitori. F urono assicurati allo Stato un pro
visino di Cola di Rienzo, quattro ducati d'oro e nove tra g rossi e m ezzi grossi 
d 'argento del Senato R omano dei secoli XIII e XIV; tre ducati d'oro di 
Eugenio IV, un ducato d'oro di Nicolò V , un fiorino e un ducato di Sisto IV, 
un fiorino d'oro e un doppio g rosso d'argento di Alessandro VI, un ducato 
d'oro di Giulio II coniato a Bologna, un doppio fiorino, un fiorino e un tri
plice g'iuli o d'argento di L eone X, un g iuli o della sede vacante del 152 I, un 

Fig. 18. - Rilievo in terracotta. 

fi orino di Adriano VI, tre doppi fiorini, nn fiorino, un quarto di ducato, un 
triplice g iulio, due p ezzi da un g iulio e mezzo e un giulio di Clemente VII, 
un doppio fiorino , un fiorino, tre scudi d'oro, un testone d 'argento di Paolo III, 
un o scudo d'oro, un testone d'argento di Giulio III , una piastra d'argento di 
Sisto V, un magnifico e ra rissimo scudo d'oro di Clemente VIII con la fac
cia ta dell'ingresso laterale della Basilica Lateranense, tre fiorini di Firenze, un 
grosso d'oro e un grosso d'argento di Lucca, un ducato d'oro di Galeazzo 
Maria Sforza. 

D ei ripostigli e dei pill notevoli p ezzi acquistati sa rà data più ampi a rela
zione in altre sedi dalla dotto Cesan o. 

R. P ARIBENI. 

Fig. 19. - Gemma di pasta vitrea. 


